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Successo	pieno	e	applausi	entusiasti	per	Mario	Brunello	 
Artista dalla forte tempra Mario Brunello, nonostante un concerto serale molto duro, sa affrontare 
con stile a distanza ravvicinata altri impegni. Infatti venerdì, prima dell’esibizione, per due ore nel 
pomeriggio ha parlato al Ceis in via Codro, poi al Valli ha illustrato le musiche in programma 
davanti a una numerosa platea. Incanta la sua conversazione così tranquilla e pacata, fatta di 
parole ben modellate sui concetti. Per un vero artista l’arte plasma la propria vita. Per Brunello così 
estroverso e pronto a nuovi incontri, l’arte diventa un pretesto per cercare nuove strade, rimettersi 
in gioco, accettare le sfide. E così oltre ad abbracciare il suo prezioso violoncello, si presenta 
spesso anche come direttore, come ha fatto l’altra sera (il concerto era per i 30 anni del Ceis) con 
l’Orchestra Giovanile Italiana, affrontando nella prima parte i due Concerti per violoncello di Haydn, 
mentre nella seconda ha diretto la versione per archi realizzata da Schoenberg del Quartetto op.25 
di Brahms. Musiche impegnative: le prime per l’alto tecnicismo che richiede all’esecutore, il 
secondo per la pregnanza della musica così ricca, che obbliga anche i singoli strumenti ad uscire 
dal tappeto sonoro per affrontare grappoli di note articolate. L’Haydn di Brunello è generoso, rivolto 
più al futuro che al passato. I suoni sono grossi, taglienti, le frasi ben tornite, le cadenze sono 
affrontate con stupefacente virtuosismo. E questo differenziava specie nel primo Concerto 
(eseguito per ultimo) il diverso passo tra il solista e l’orchestra alla quale venivano affidati interventi 
ritmicamente scanditi, mentre gli episodi che vedono protagonista il violoncello pur in un’atmosfera 
arcaicizzante presentano un carattere più lirico e melodico.  

Una evidente austerità che l’orchestra ha accolto con circospezione, posizionandosi, quando non 
era guidata direttamente, troppo sotto al solista mentre con naturalezza affrontava le terribili 
difficoltà dei pezzi. Tra l’altro Haydn nel Concerto n.2 tende inoltre a sottolineare le potenzialità 
timbriche dello strumento dal quale esige un’espressività addirittura pari a quella del violino, tanto è 
vero che nel primo tempo si addentra molto spesso nelle zone acute.  

Messa da parre la timidezza, in Brahms l’orchestra si è scatenata presentandosi a dovere come un 
gruppo eccellente di musicisti capaci di muoversi con autorevolezza tra le pieghe di un tessuto 
musicale ricco, esuberante e nel finale, con il Rondò alla zingaresca, addirittura travolgente. 
Brunello in stretta coerenza con la sua “origine” strumentale esibiva un gesto minuzioso volto a 
“suonare” tutti gli strumenti, a dare spazio alle parti cantate. Ciò ha giovato alla resa del Quartetto 
op.25, specialmente delle sue trame più nascoste: qualche svolazzata dei legni, un accento 
particolare negli ottoni. Successo pieno e applausi entusiasti da una sala gremita. 

Giulia Bassi 
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F.J. Haydn 
 

Concerti per violoncello 
 

Brahms/Schönberg 
Quartetto op. 25 

 

                    Orchestra Giovanile Italiana 
             Mario Brunello, solista e direttore 

 


